
L'opinione

Caro Maninchedda, non sono samurai invincibili.

Caro Paolo,

Intanto complimenti per l'ottimo risultato ottenuto dal Partito Sardo d'Azione nella Provincia di 
Nuoro. Al di là del ballottaggio, l'aver raggiunto la fatidica percentuale delle “2 cifre,” 
superando di fatto anche il PDL, è un risultato di prestigio a cui ha pienamente concorso il tuo 
personale impegno.
Il 28 maggio scorso la politica ed il giornalismo italiano hanno ricordato la figura di Walter 
Tobagi, assassinato dalle Brigate Rosse 30 anni or sono. Tobagi fu un uomo di enorme 
ricchezza culturale, una porzione di questo suo patrimonio fu spesa per realizzare importanti 
pagine del Corriere della Sera che avevano l'obiettivo di aprire uno spiraglio di luce negli anni 
bui del terrorismo italiano.
Il fondamento da cui partiva - come nel suo più celebre pezzo dal titolo: “Non sono samurai 
invincibili” - era la consapevolezza che la paura dell'avversario (da parte del Popolo) e dunque 
la sua capacità di influire nella società, rappresentava il punto di forza di questo oscuro 
nemico.
Il terrorismo - magari anche quello “atlantico” e non solo spinto dall'est - si alimentava della 
paura dei cittadini, costruendo l'impressione di possedere un apparato invincibile, non visibile 
ad occhio nudo, sotto il quale chiunque poteva essere una potenziale vittima scelta o casuale: 
al bar, al supermercato, sul luogo di lavoro, etc.
I primi arresti di cui Tobagi ebbe notizia (e di cui purtroppo non ne vide l'evoluzione nel corso 
degli anni), gli fornirono l'input di comunicare ai cittadini che questo punto di forza del 
terrorismo non esisteva, o che se in parte era esistito, si poteva comunque incrinare. 
E così avvenne dopo la sua morte.
La Sardegna del 2010 è un'altro mondo, un'altra realtà, un'altro contesto sociale e politico. 
Eppure, la paura continua ad essere il metro priviliegiato che anima l'inconscio di molti cittadini 
alle prese con un sistema socio-istituzionale di cui non sono soddisfatti ma che loro malgrado 
digeriscono, non vedendo all'orizzonte valide alternative.
La paura ha assunto nuovi volti, lo stesso Pasolini nel passato si domandava in maniera critica 
se il terrorismo fosse nato non dalla difficoltà del mondo operaio ma dalla noia della borghesia. 
Negli anni di piombo infatti le strade furono invase da giovani di buona famiglia, i quali spesso 
furono i primi sostenitori dei “cattivi maestri”, coloro che qualche volta, come lo stesso Sartre 
in Francia, si sentivano in dovere di indirizzare un disagio sociale verso nuove mete e possibili 
orizzonti.
L'editore miliardario Feltrinelli giunse in Sardegna rimanendo con le pive nel sacco. E non fu un 
male se si intendeva tramutare il malcontento in violenza.
Ma la paura esisteva comunque ed aveva un volto più insidioso: si tratta della storica paura dei 
Sardi al cambiamento. Quella “Sindrome di Stoccolma” che ci porta all'accettazione del torto 
piuttosto che alla sua contestazione.
L'apparato di cui hanno paura i Sardi odierni non si chiama terrorismo, si chiama centralismo, 
si chiama bipolarismo. Nel bipolarismo il Popolo non sceglie solo l'ideale, sceglie il 
pragmatismo, sceglie la politica che con il suo imponente apparato di clientele ed i suoi numeri 
incute timore nell'elettore.
Si finisce spesso a votare chi ha la solita possibilità di governare. Si sceglie il “meno peggio” (o 
presunto tale) e si da così continuità al sistema.
La tendenza reazionaria del Popolo (beninteso, non quella violenta), viene così fustigata e 
ridotta al silenzio. Si piega nel rifiutare il voto a chi propone il cambiamento perché si ritiene 
che “tanto non vincerà le elezioni”.
Eppure, ci sono dei sottili fili di continuità nella paura collettiva che da quell'apparente lontano 
passato di grandi sommovimenti culturali (e violenti) giungono fino a noi:
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In un intervista televisiva del 1977, all'ex Segretario di Stato USA Henry Kissinger fu chiesto il 
motivo del successo dei grandi partiti comunisti occidentali, come quello francese ed italiano. 
Nell'articolazione della sua risposta ne venne fuori quanto già sappiamo (come autonomisti ed 
indipendentisti affermiamo da tempo), ovvero che l'Italia (così come il passato francese), 
proviene da una subcultura popolare reazionaria: lo Stato rappresentava l'arroganza del 
potere. L'ingiustizia fatta istituzione. Le istituzioni europee del passato rappresentavano 
l'assolutismo contrapposto alle minoranze. Un fenomeno sociale di ribellione proteiforme e 
diffusa che nel tempo ha subito diverse trasformazioni. Nella “noia borghese” degli anni '70 il 
fenomeno ha assunto tratti oscuri, magari cavalcati da forze ben più potenti, le quali - come lo 
stesso Presidente emerito della Repubblica Francesco Cossiga ebbe modo di dichiarare - non 
trovarono affatto valvola di sfogo nel disagio ma piuttosto nel benessere: come l'ambito 
universitario.
L'indipendentismo Sardo nel corso degli anni ha piantato dei semi, oggi questi semi della 
ribellione verso il potere calato dall'alto hanno avuto una felice traduzione politica, ben diversa 
da quella minoritaria della contestazione contro l'arrivo della Lega Nord avvenuta in un recente 
comizio del Senatore Massidda a Cagliari: dove il fenomeno reazionario si è maldestramente 
condensato non nella difesa della democrazia ma nella volontà di tappare la bocca ad un altro 
soggetto politico.
Nel Nuorese il Partito Sardo d'Azione è democraticamente cresciuto ed ha aperto una breccia 
nel bipolarismo persino in seno al più forte alleato di coalizione.
Il nostro compito oggi è quello di garantire a questi semi una crescita costante, evitando che la 
pianta del Nazionalismo Sardo si inerpichi verso confusionarie e controproducenti posizioni. 
Magari contigue al centralismo. Proprio come alcune piante minori si arrampicano attorno ad 
un albero più robusto finché non vengono completamente prosciugate dal fatale abbraccio.
I veri “sovversivi” oggi pertanto non sono più coloro i quali vogliono migliorare il sistema, ma 
coloro i quali non capiscono che bisogna automatizzarsi rispetto ai tradizionali centri di potere 
oltre-Tirreno.
I “sovversivi” sono quelli che all'interno dei partiti italiani non vedono o non vogliono vedere il 
disagio tradottosi in astensione e protesta; e lo minimizzano. Sono “sovversivi” quelli che non 
vedono le diverse fasce d'elettorato dentro le quali il Nazionalismo Sardo accresce la sua 
presenza nella politica regionale. Siamo noi le “forze dell'ordine” che devono mettere fine a 
questa “macelleria sociale” causata dal bipolarismo a danno dell'isola.
Lo stesso PDL non è più invincibile nel momento in cui non capisce, come tu stesso 
giustamente rilevavi, che Roma non è necessariamente un alleato ma un competitor i cui 
interessi non sempre sono in linea con quelli della Sardegna.

Se vogliamo incrinare questo nefasto bipolarismo, dobbiamo ridurre la frammentazione politica 
per conseguire quegli strumenti politici idonei dietro ai quali potremmo fare le dovute riforme.
Abbiamo bisogno di un Partito Nazionale Sardo o di un fronte ad esso contiguo.
E per arrivare all'obiettivo non abbiamo ovviamente bisogno di martiri (come fu Tobagi per la 
missione giornalistica che portava avanti), abbiamo solo bisogno di dialogo reciproco tra tutte 
quelle forze che hanno gli stessi programmi.
Il Nazionalismo Sardo è un essere ancora privo di testa e vita propria che si agita a tentoni in 
direzioni diverse. Non ha un obiettivo chiaro ed univoco, non ha un disegno alle spalle e la sua 
crescente forza rischia di essere dispersa e distrutta se non verrà convogliata in un ordine 
strategico preciso volto alla progressiva trasformazione delle istituzioni Sarde.
Gli stessi amici dell'IRS, a cui va riconosciuta la passione e l'impegno per la crescita ottenuta, 
dovranno pur ricordarsi che 10 anni or sono (a condizioni politiche e sociali più difficili per tutto 
l'indipendentismo) si dilapidò nel nulla una timida crescita in atto. 
Nel pantano della reciproca diffidenza non costruiremo il terreno adatto per la crescita della 
nostra pianta, e consentiremo ad altri di essiccarla.

Fortza Paris!
Di Bomboi Adriano – Giugno 2010.
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